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Dalla disoccupazione alla disperazione, A Catania, Martino Calandra, 22 anni 
dalla disperazione alla morte. È la storia e disoccupato, si dà fuoco sotto gli occhi 
di Vincenzo Murania, 57 anni, cassintegrato della moglie e del figlio di 18 mesi 
delTAutobianchi che ieri si è impiccato Ora è in ospedale con prognosi riservata 

Perdere il lavoro, perdere la vita 
Suicida un cassintegrato Fiat, si dà fuoco un giovane a Catania 
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Sorprendenti risultati 
di un «test» dell'Espresso 
Oggi a Bologna Occhetto 
lancia la proposta del Pds 

Lavorare meno? 
Dice sì il 50% 
degli italiani 

Due terribili storie di disoccupazione e di dispera
zione. Martino Calandra 22 anni, disoccupato, di 
Acireale, si cosparge di benzina e si dà fuoco sotto 
gli occhi della moglie e del figiio di 18 mesi. Ora è in 
ospedale con prognosi riservata. Vincenzo Murania, 
5" anni, operaio dell'Autobìanchi di Desio in cassa 
integrazione e senza speranza di trovare un lavoro si 
impicca nella cantina della sua casa. 

RITA «I 

• • ROMA. Due storie, due ter
ribili storie di disoccupazione 
e di disperazione. Martino Ca
landra di 22 anni, disoccupato 
di Acireale, sposato con un 
bambino di 18 mesi si e co
sparso il corpo di benzina e si ' 
è dato fuoco. £ riuscito a sal
varlo l'intervento dei vicini e 
dei carabinieri che hanno 
spento le fiamme con una co
perta e lo hanno portato all'o
spedale di Catania, dove e an
cora in prognosi riservata. > ; • 

Vincenzo Murania, di 57 an
ni, sposato e padre di un bam
bino di 12 anni, cassintegrato 
dell'Autobìanchi di Desio, si è 
impiccato nella cantina di ca-
sa sua. Lo ha trovato un vicino 
di casa che ha visto la porta 
della cantina aperta e ha dato 
l'allarme. Non c'è stato niente 
da fare. Vincenzo Murania era 
ormai morto. - . • . , . 

Dietro i due casi due storie, 
due brutte ed emblematiche 
storie di quest'Italia che ha or
mai due milioni e mezzo di di
soccupati e centinaia di mi

gliaia di cassintegrati. • 
Martino Calandra è uno di 

quelli che le aride statistiche 
comprendono fra i «giovani di
soccupati meridionali», ' la 
maggior parte dei senza lavoro 
nel sud. E sposato, ha un bam
bino e non ha lavoro. Ma quel 
che 6 peggio ha perso ogni 
speranza di trovarlo. L'impie-

• go stabile e sicuro per un gio
vane meridionale 6 ormai da 
tempo un'utopia e un sogno 
che si infrange in decine di 
tentativi andati a vuoto. In atte
sa di quel sogno irraggiungibi
le Martino Calandra faceva la
voretti saltuari. Non sappiamo 
quali, ma possiamo immagi
narlo: tutto quello che gli capi
tava, esattamente come fanno 
migliaia di giovani della sua 
età e nelle sue condizioni. Ma 
per Martino che aveva moglie 
e un figlio i lavori precari non 
bastavano. E questi inoltre si ri-
ducevano ogni giorno di più. 
La crisi evidentemente colpi
sce anche chi e "flessibile» e di
sposto a tutto. E allora aveva 

A Bagnoli collètta 
degli operai 
per riaprire l'Uva 
• i NAPOLI. Intorno alla citta
della dell'ex Italsider. un area 
di due milioni e duecentomila 
metri quadrati, si parla solo di 
fantasiosi piani di recupero 
territoriale, di impianti da ven
dere e di suoli da mettere all'a
sta. Dopo anni di promesse, 
accordi non rispettati, i duemi
la -caschi gialli» in cassa intc- ' 
grazione dello - stabilimento • 
napoletano non si fidano più ' 
dell'Uva. Contestano il piano ' 
elaborato da Nakamura, il ma
go giapponese chiamato a ri
sollevare le sorti della siderur
gia nazionale. Chiedono che i 
soldi della Cee devono essere 
utilizzati, soprattutto, a Napoli. 
Dopo la clamorosa sfida lan
ciata nei giorni scorsi di riac
cendere il laminatoio, fermo 
da 18 mesi, operai e sindacali
sti hanno deciso una colletta 
per raccogliere i fondi neces
sari per riattivare il treno a na
stri. Ieri, nel corso di una con
ferenza stampa, il consiglio di 
fabbrica ha preannunciato le 
prossime mosse dello "sciope
ro giapponese», niente più ma
nifestazioni di piazza, ma lavo- . 
rare sodo e duro in segno di 

protesta: un manifesto pubbli
co e una lettera aperta alla cit
ta per spiegare i molivi della 
vertenza. • -

1 lavoratori di Bagnoli hanno 
ribadito la necessità di avviare 
la trattativa, al più presto non 
oltre due settimane, tra Uva, In, 
e sindacato, sulle prospettive 
dello stabilimento, «che va ri
qualificato senza mire specu
lative». Essi sono disponibili a 
qualunque (orma di riconver
sione dell'area e degli addetti 
«purché produttiva, non neces
sariamente industriale». Nei 
cassetti della Regione Campa
nia e del comune di Napoli -
lamentano i responsabili del 
Cdf - ci sono tanti progetti per 
la reindustrializzazione di Ba
gnoli, tutti dimenticati. In so
stanza, i lavoratori siderurgici 
chiedono il rispetto degli ac
cordi lirmati con l'azienda nel 
1990. L'intesa prevedeva la 
messa in funzione del treno a 
nastri per la produzione della 
banda stagnata e due iniziative 
di verticalizzazione. Per Uva e 
Iri oggi la questione siderurgi
ca di Napoli sembra chiusa. 

OM.R 

seguito un altro sogno, quello '• 
di andare al nord dove forse di 
lavoro ce ne sarebbe stato an
che per lui. Aveva telefonato al 
fratello in Toscana e aveva at
teso, invano, per tutta una gior
nata, una sua risposta. Si e 
convinto che anche questa 
speranza era finita. E uscito di 
casa, e tomaio ubriaco, ha det
to a sua moglie che si sarebbe 
suicidato, ha preso una tanica 
e. di fronte agli occhi della 
donna e del bambino, si è dato 
fuoco. "Forse non 0 stato solo il 
problema del lavoro a spinge
re Martino a tentare di uccider
si - racconta la suocera - mia 
figlia e mio genero vivono in 
condizioni terribili in una casa 
assolutamente disastrata. Ave
vano anche fatto domanda per 
avere una casa popolare, ma 
non hanno avuto risposta. Non 
e successo niente. Adesso vor
rei che qualcuno li aiutasse, . 
che in qualche modo venisse-. 
ro fuori da una situazione cosi 
disperata». 

Al nord la storia è diversa
mente tragica. Perchè Vincen
zo Murania, un lavoro l'aveva 
avuto per 25 anni all'Autobian-
chi. Per 25 anni ogni mattina 
aveva lasciato la sua casa di 
Nova Milanese ed era andato a 
Desio. Fino al 25 luglio 1992, 
un maledetto giorno in cui è 
stato messo in cassa integra
zione. Aveva 56 anni, per an- -
dare in pensione avrebbe do
vuto aspettarne altri quattro. 
Ma aveva anche Ijii qualche 
speranza. Avrebbe potuto es
sere assunto all'Alfa di Arese e 

avere di nuovo un lavoro. Non 
sappiamo quanto abbiano in
fluito su di lui le cattive notizie 
che vengono dall'Alfa. Forse 
sapeva che per dirla con l'ele
gante espressione che Gianni 
Agnelli ha usato di recente sul 
Financial Times «Arese non ha 
un futuro». Forse ha capito che 
per gli «esuberi» non più giova
ni trovare lavoro è ormai pres-
socchè impossibile. 

Ma la moglie racconta che 
lui amava il lavoro ed era rima
sto indignato quando l'azien
da gli aveva offerto 50 milioni 
per togliersi dai piedi. Non era 
stato quel rifiuto un gesto irra
zionale, ma dovuto a semplici 
conti che una famiglia operaia 
come quella Murania era abi
tuata a fare. In quei 50 milioni 
c'era la liquidazione di 25 anni 
di lavoro, ma con quei soldi si 
doveva vivere in tre per altri 4 
anni fino alla pensione e paga
re anche i contributi mancanti. 
Vincenzo Murania aveva cer
cato di discutere con l'azien
da, ma gli avevano semplice
mente risposto che o accettava 
o erano cavoli suoi. 

Racconta la moglie Anna In
goia: «Dopo la cassa integra
zione non ragionava più, era 
stato in ospedale in seguito al
le sue crisi nervose, ma non 
aveva mai parlato di suicidio. 
Lui amava la vita». E lei Anna 
che cosa farà? «Sono rimasta 
sola - dice - e in mezzo ad 

, una strada». 1 funerali di Vin
cenzo si svolgeranno oggi, alle 
14. 

Crepet: dietro queste due tragedie 
disperazione e tanto silenzio 
• • ROMA. >No, non e solo il gesto disperato di 
due individui, di due soggetti egualmente vulne
rabili. Certo ci saranno anche ragioni che noi 
non conosciamo, ragioni profonde che riguada
no la vita, la sensibilità di ognuno di loro. Ma 
dietro queste due morti c'è una disagio diffuso e 
ormai tragico di milioni di persone senza lavo
ro. Quel disagio che in alcuni si è espresso con 
manifestazioni violente, con momenti di resi
stenza disperati. Per alcuni purtroppo la solu
zione è il suicidio». Parla Paolo Crepet, psichia
tra, sociologo, vicepresidente della società ita
liana di psichiatria sociale. Ecommenta il tenta
to suicidio di Martino Calandra e la morte di 
Vincenzo Murania. 

Uno stato d'animo eccezionale, quello che ha 
spinto un giovane disoccupato di 23 anni e un 
maturo operalo di 57 in cassa Integrazione al 
suicidio? . 

Probabilmente, come sempre in casi di suicidio 
contano le condizioni e le sensibilità personali. 
Ma questo non deve impedirci di vedere i silenzi 
dolorosissimi che circondano queste morti, le 
sofferenze di milioni di individui nelle loro stes
se condizioni sociali. Insomma, se 6 vero che il 
suicidio non è automaticamente correlato alla 
disoccupazione, non dobbiamo sottovalutare le 
conseguenze psichiche della perdita del lavoro. 

Quali sono queste conseguenze? 
Il suicidio è l'ultimo anello di una catena di per
dite. Perdita del lavoro e poi di identità, perdita 

di ruolo. Chi sceglie di togliersi la vita non sop
porta queste perdite. L'operaio milanese che 
aveva un figlio di 12 anni ha avuto fra l'altro an
che la sensazione di non poterlo mantenere, di 
non essere adeguato, di aver perduto anche 
quella funzione di padre a cui, probabilmente, 
teneva molto. Perchè fra tutte le perdite la più 
terribile è proprio la perdita della stima in sé 
stesso. 

La disoccupazione purtroppo è un male oggi 
molto comune. Le reazioni sono divene. Per
chè? 

Il suicidio o la malattia, e in molti si ammalano 
di disoccupazione, sono conseguenza di uno 
stato d'animo molto particolare. Una scelta cosi 
drastica si (a quando la mancaza di lavoro viene 
vissuta come disabilità personale, quando si 
pensa di essere colpevoli della perdita del posto 
di lavoro. 

Chi arriva al suicidio o lo tenta pensa questo? 
SI, questo distingue il percorso individuale di chi 
sceglie forme di lotta magari anche disperate e 
chi si toglie la vita. Nel primo caso c'è ancora 
una capacita di mettere fuori da sé le ragioni di 
un conflitto. Nel secondo caso il conflitto rima
ne nell'individuo, diventa senso di colpa indele
bile. Chi si suicida non pensa di far parte di una 
condizione comune, non pensa che la colpa è 
di altri, magari del padrone che l'ha licenziato o 
del sindacato che non l'ha difeso abbastanza. 
No. pensa che la colpa sia sua, solo sua. E per 
questo non vale la pena di vivere. D RA. 

Siluro Pds al vertice Enichem. E a Piacenza gli operai fermano i treni 

Tregua armata a Marghera, tolto il blocco 
I sindacati: «E ora intervenga Ciampi» 
Tregua armata a Porto Marghera. 1 lavoratori hanno 
tolto il blocco all'oleodotto che rifornisce gli stabili
menti Enichem del Nord-Est. Ma la situazione resta 
tesa. Il sindacato teme una nuova Crotone e.chiede 
un incontro urgente con Ciampi. Siluro del Pds con
tro i vertici del colosso chimico. A Piacenza gli ope
rai della Mandelli bloccano i treni e il traffico. Mani
festazioni dei lavoratori Piaggio e Breda Ferroviaria. 

ALESSANDRO OALIANI 

•M ROMA. Tregua a Marghe
ra. Ma, per ora, resta una tre
gua armata. La decisione dei 
vertici Enichem di diminuire 
l'indebitamento del gruppo 
con drastici tagli agli impianti e 
agli assetti occupazionali, a 
partire dal settore dei fertiliz
zanti, sta provocando un vero 
terremoto all'Interno del colos
so chimico. E a Porto Marghe
ra, uno degli stabilimenti più 
colpiti, dove gli operai aveva
no alzato il tiro della protesta, 
giovedì, col blocco dell'oleo-
detto che rifornisce di etilene 
gli impianti Enichem di Manto
va, Ferrara e Ravenna, la situa
zione sembra essersi un po' 
raffreddata. Ieri, all'alba, dopo 

che nella notte per otto ore 
erano state bloccate anche le 
pipe line petrolifere, i lavorato
ri hanno riaperto i rubinetti de
gli oleodotti e si sono riuniti in 
assemblea - all'Agrimont. «Il 
blocco è stata un'azione dimo
strativa», assicurano i sindaca
li. E intanto i parlamentari ve
neziani, presenti all'assem
blea, si impegnano a chiedere 
un incontro urgente col presi
dente del Consiglio, Ciampi. 

La situazione, comunque, 
resta incandescente. E il ri
schio che Marghera, o anche 
Manfredonia in Puglia, possa
no diventare delle nuove Cro
tone rimane sullo sfondo co
me una prospettiva reale. An

che se i sindacati cercano di 
evitare un'esasperazione delle 
lotte, un po' perchè temono 
che stavolta il governo reagi
sca duramente ad una nuova 
rivolta operaia e un po' perchè 
vogliono evitare che la crisi del 
settore si focalizzi in singole 
aree. La Fulc veneziana, co
munque, non esclude altri 
blocchi dei prodotti petroliferi 
e si dice pronta a riattivare gli 
impianti dei fertilizzanti, che i 
vertici aziendali avevano fatto 
chiudere. Una nuova escala
tion delle lotte? Non proprio. 
Fonti sindacali, infatti per i 
prossimi tre-quattro giorni, 
escludono nuovi ritomi di 
fiamma. 

Con toni preoccupati il se
gretario confederale della Cgil, 
Sergio Cofferati commenta la 
situazione e attacca duramen
te l'Enichem. Cofferati, poi, 
sollecita un confronto tra le 
parti da tenersi con il coordi
namento della presidenza del 
Consiglio e invita i lavoratori di 
Porto Marghera a "rivedere» i 
termini della protesta, «che ri
schia di penalizzare i lavoralo-

' ri degli impianti di Ferrara, 
Mantova e Ravenna». Il sinda
cato insiste molto sul tasto del

l'ingresso in campo della pre
sidenza del Consiglio. Ma fino
ra Palazzo Chigi reagisce mol
to tiepidamente a questa ri
chiesta, cui l'Enichem è netta
mente ostile. . . . 

Intanto il Pds lancia un silu
ro contro i vertici Enichem, 
chiedendo, in una nota del vi- ' 
ce presidente dei deputati del
la Quercia, Gianni Pellicani e 
del responsabile per l'indu
stria, Umberto Minopoli, il 
«commissariamento immedia
to dell'azienda e la formazione 
di un'authority che coordini il 
risanamento e non la sua liqui
dazione». Il Pds attacca dura
mente anche l'ipotesi di un ta
glio netto al comparto agricol
tura dell'Enichem. 

Grande tensione anche a 
Piacenza, dove 1.500 lavorato
ri del gruppo Mandelli, che 
produce macchine utensili ad 
alto contenuto tecnologico, 
nel corso di una manifestazio
ne, hanno raggiunto la stazio
ne ferroviaria e bloccato per 
un'ora i binari, fermando otto 
treni, tra cui l'intercity Milano-
Roma. I lavoratori, che giunge
vano anche dagli stabilimenti 
di Avellino, Padova, Trento,. 

Milano, Brescia e Busto Arsi-
zio, hanno poi bloccato il traf
fico in prossimità del ponte sul 
Po e hanno protestato davanti 
alla sede cittadina del Monte-
paschi, la banca che sta trat
tando il salvataggio del grup
po. - . . 

Nel frattempo sono giunti a 
Milano i 396 lavoratori dello 
stabilimento Gllera (gruppo 
Piaggio) di Ancore per mani
festare contro la decisione di 
chiudere la fabbrica a partire 
dal primo novembre, metten
do tutti in cassa integrazione. 
Altre manifestazioni ci sono 
state a Genova, con un mi
gliaio di lavoratori de! consor
zio autonomo del porto che 
protestavano contro la legge di 
riforma del settore. E a Roma, 
dove un migliaio di metalmec
canici della Breda ferrovie 
hanno sfilato sotto il ministero 
dei Trasporti, per chiedere la 
soluzione dei problemi dovuti 
al blocco delle commesse fer
roviarie. In stato di agitazione i 
lavoratori della Slpra, società 
pubblicitaria Rai, mentre il 18 
ottobre gli artigiani sfileranno 
a Milano per denunciare le dif
ficoltà del settore. 

«Una variabile indipendente». Elena Cordoni defini
sce così la riduzione dell'orario di lavoro, introdu
cendo il convegno del Pds dedicato al tema. Molti, 
molte le danno ragione. «La legge finanziaria è sba
gliata», dice Angius, aggiungendo che «il governo è 
fallito». Intanto, un sondaggio pubblicato dall'«E-
spresso» rivela che il 50 per cento degli italiani sa
rebbe disposto a lavorare meno per lavorare tutti. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
FRANCA CHIAROMONTE 

tm BOLOGNA «La riduzione 
dell'orario di lavoro deve di
ventare una variabile indipen
dente alla quale le altre devo
no adeguarsi: un obicttivo, 
cioè, che la società, nel suo in
sieme si dà». Elena Cordoni < 
conclude cosi la sua relazione 
al convegno «Ridurre l'orario 
di lavoro per vivere meglio la
vorando tutte e tutti», organiz
zato dall'area delle politiche 
femminili e da quella delle po
litiche sociali del Pds a Bolo
gna. • 

Una volta tanto, a presiede
re l'incontro - nel quale, oggi, 
interverrà Achille Occhetto-ci ' 
sono più donne che uomini. E 
giusto che sia cosi, essendo 
state innanzitutto le donne, 
nell'ultimo decennio, a tenere 
alta una bandiera che oggi da 
molti è considerata una batta
glia di civiltà oltreché un modo 
concreto per affrontare il pro
blema della disoccupazione. 
Seno state le donne prima del 
Pei, poi del Pds - ricorda Cor
doni - a presentare, qualche ' 
anno fa, quella proposta di 
cambiamento del rapporto tra 
tempo di lavoro e tempo dedi
cato ad altre attività - la cura 
delle persone, ma non solo -
che, accusata da alcuni di 
«utopismo» è stata poi presa a 
modello da molti e da molte e 
non solo nel nostro Paese, ma 
in ambito europeo. . • 

Utopismo, realismo: quante 
volte chi proponeva di ridurre 
il tempo dedicato all'attività 
produttiva è stato richiamato 
alle «dure repliche del reali
smo»? Oggi, un'indagine de
moscopica condotta intervi
stando 12.590 persone in dodi
ci paesi, di cui otto europei e 
pubblicata daWEspresso ci di
ce che il 50 per cento degli ita
liani sarebbe disposto a lavo
rare (e anche a guadagnare) 
meno se ciò dovesse servire a 
creare nuovi posti di lavoro, a 
fronte del 61 percento di ingle
si e tedeschi e della stragrande 
maggioranza dei launo-ameri-
cani e degli europei dell'Est 
che ritengono scagliata l'idea 
di «lavorare meno per lavorare 
tutti». 

Oggi l'idea che il lavoro per 
il mercato non sia l'unico per
no attorno al quale costruire 
l'identità umana può diventare 
senso comune. «L'obiettivo dì 
una riduzione del tempo di la
voro è troppo importante per
ché lo si riduca a misura per 
far fronte alla disoccupazio
ne», dice l'economista Gian 
Luigi Vaccarino, per il quale 
questo «valore in sé», tuttavia. 
non può prescindere da una 
nuova valorizzazione del lavo
ro e da una ripresa dello svi
luppo, mentre un'altra econo
mista. Laura Pennacchi, insi
ste, in plolemica con i sosteni
tori di una libertà intesa come ' 

non lavoro, sulla necessità di 
«creare lavoro, accorciando la 
distanza tra «attività e lavoro 
nel mercato». «1 cambiamenti 
tecnologici servono per molte 
ragioni, ma soprattutto perché 
riducono l'orario di lavoro», 
sottolinea l'economista Danie
le Archibugi, sponsorizzando, 
contemporaneamente. la 
creazione di agenzie per il 
controllo del'introduzione di 
nuove tecnologie e per la crea
zione di lavoro, mentre la stu
diosa Carla Ravaioli insiste sul
la possibilità, attraverso la ridu
zione dell'orario, di contribui
re in modo determinante alla 
fine della divisione sessuale 
del lavoro. 

Ma la discussione è tutt'altro 
che accademica, investendo, 
oltreché - lo ripetono presso
ché tutti gli interventi - la defi
nizione di un nuovo modello 
sociale (Archibugi, un po' pro
vocatoriamente, si chiede se 
non sia il caso di introdurre 
«elementi di socialismo» nei 
nostri sistemi), anche la crea
zione di strumenti - legislativi 
(ne parlano Giorgio Ghezzi. 
Anna Catasta, Felicia Bottino) 
e contrattuali (a quest'ultimi 
fanno riferimento i sindacalisti 
Giorgio Casadio, Francois Bal-
lestrerò e Lilli Chiaromonte) -
per fare della riduzione del 
tempo di lavoro «il perno - Ele
na Cordoni, Antonio La Forgia 
- di una proposta di governo 
della sinistra». 

«Chi è troppo realista - ricor
da Gavino Angius - finisce per 
adeguarsi alla realtà data, cosa 
che per la sinistra è impossibi
le». «Non avvieni» mai l'inevita
bile, avviene l'inaspettato», 
aveva detto, poco prima, para
frasando Keynes, la sindacali
sta Adriana Buffardi, firmata
ria, insieme ad altre, nell'ulti
ma riunione del direttivo della 
Cgil, di un ordine del giorno 
sulla necessità di mettere al 
centro della stagione contrat
tuale i problemi dell'occupa
zione e della riduzione dell'o
rario di lavoro. 

Un esempio di quel cattivo 
realismo, per Angius, è la «poli
tica dei due tempi» secondo la 
quale prima si affronta l'emer
genza e poi si vede. «Non c'è 
bisogno, peraltro, che la sini
stra ragioni in questo modo: lo 
fanno già i conservatori. Lo fa 
già il governo», continua il diri
gente della Quercia, sottoli
neando come nella legge fi
nanziaria non vi sia nulla che 
vada nella direzione di far 
fronte, strutturalmente, alla cri
si. «Quella risposta, basata sul
l'idea che basti intervenire con 
politiche di bilancio, abbas
sando il costo del lavoro e 
quello del denaro è sostanzial
mente sbagliata», conclude 
Angius, sottolineando che, «da 
questo punto di vista, il gover
no è già fallito». 

r* 
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Federmeccanica e Fiom, Firn e Uilm presentano un rapporto comune sullo stato dell'industria metalmeccanica italiana 

Istat: persi MOmila posti da gennaio a luglio '93 
Sono 140 mila i posti di lavoro in meno nei primi 
sette mesi del 1993. Lo afferma il presidente dell'l-
stat, Alberto Zuliani, in un articolo che appare oggi 
sull'Espresso. Intanto Federmeccanica e Fiom, Firn 
e Uilm presentano una ricerca comune sullo stalo 
delle industrie metalmeccaniche. Nel confronto che 
vi è stato al Cnel, Patrizio Bianchi, vicepresidente di 
Nomisma, traccia i mali dell'industria italiana. 

PIERO DI SIENA 

•al ROMA Perduti 140 mila 
posti di lavoro nei primi sette 
mesi del 1993, che diventano 
300 mila se si considera il pe
riodo che va dall'ottobre 1992 
al luglio del 1993. Questi sono i 
dati complessivi sulla crisi oc
cupazionale, relativi all'anno 
in corso, che il presidente dcl-
l'Istat, Alberto Zuliani, fornisce 
in un articolo che appare sul 
numero dell'fispresso oggi in 
edicola. Il calo degli occupati 
riguarda tutti i settori: più ac

centuato nell'industria e nell'a
gricoltura nei primi mesi, per 
concentrarsi poi soprattutto 
nei servizi. 

E tuttavia Zuliani è ottimista. 
Nonostante confermi sull'oc
cupazione l'ordine di grandez
za delle cifre da capogiro che 
circa un mese fa La Banca d'I
talia e il ministero del Lavoro si 
sono palleggiate, egli interpre
ta come un dato positivo quel
la che definisce «un relativo di
namismo della domanda di la

voro». «Si è disponibili oggi più 
che in passato, a cambiare la
voro - prosegue il presidente 
dell'lstat - e, in parecchi casi 
anche a ottenere una retribu
zione inferiori». Zuliani am
mette che nell'immediato que
sti sono segnali che denunzia
no lo stato di incertezza della 
congiuntura attuale, ma egli ri
tiene - nonostante tutto - che 
in fondo siamo di fronte alla 
«percezione di nuove opportu
nità» da parte dei lavoratori. 

Di occupazione, natural
mente, si è parlato ieri anche 
alla presentazione del Primo 
rapporto sull'industria metal
meccanica preparato con
giuntamente dalla Federmec
canica e da Fiom, Firn e Uilm. 
Lo ha fatto lungamente il prof. 
Matteo Dell'Olio, dell'universi
tà di Roma, per mettere in 
guardia da quella che egli ritie
ne un'illusione. E cioè che gli 
interventi sull'occupazione 
siano di per sé benefici per il ri
lancio dell'economia. Il con

fronto di ieri era comunque 
un'occasione ghiotta, per il ca
rattere inedito dell'iniziativa. Il 
fatto che sindacati e imprendi
tori insieme traccino un profilo 
dello stato dell'industria metal
meccanica è un avvenimento 
•senza precedenti. Renato Bru
netta, presidente della com
missione Informazione del 
Cnel, nell'ambito di una valu- • 
tazione complessivamente po
sitiva del rapporto, osserva co
me sia ingiustificata la scelta di 
non affrontare le questioni sa
lariali, soprattutto alla luce del
l'accordo del 23 luglio. 

E, tuttavia, che alla vigilia 
dell'apertura dei contratti le 
parti vogliano tenersi sulle re
tribuzioni e la contrttazione un 
po' le mani libere è compren
sibile. Comunque, sia Luigi 
Angelctti della Uilm e Gianni 
Italia della Firn, sia il presiden
te della Federmeccanica Bru
no Soresina interpretano que
sto impegno comune, delle 

parti come propedeutico a un 
sistema di relazioni industriali 
fondato sulla partecipazione. 
E il segretario generale della 
Firn fa una proposta che po
trebbe calare come una bom
ba sul prossimo confronto 
contrattuale e che viene pron
tamente raccolta da Domeni
co Piano dell'Assistal, l'asso
ciazione delle imprese di im
piantistica. Secondo Italia, per 
quel che riguarda il mercato 
del lavoro, lavoro interinale, 
part-time, e tutte le forme di 
flessibilizzazione possono aiu
tare la ripresa dell'occupazio
ne. Governo e Parlamento non 
riescono a procedere in qure-
sta direzione; perciò imprese e 
sindacati dei metalmeccanici 
facciano da soli in sede con
trattuale. 

Più cauto il segretario gene
rale della Rom, Fausto Vigeva-
ni. «Per quel che mi riguarda -
dice - questo lavoro fatto in 
comune è in piccolo un tenta
tivo che dà ragione a Cesare 

Zavattini che si augurava di vi
vere in un paese in cui dire 
"buongiorno" vuol dire "buon
giorno ». Vale a dire, è già un 
risultato che sindacati e im
prenditori abbiano una base 
comune di analisi dei processi, 
per evitare come dice il presi
dente di Fimmeccanica «le 
guerre per errore», cioè un ina
sprimento dei conflitti che è 
frutto di incomprensione, di 
una scarsa reciproca informa
zione. Ma per Vigevani i punti 
di convergenza sembrano fini
re qui. La diagnosi che egli ri
cava dal rapporto è molto 
preoccupata, fino a guardare 
con allarme al tasso di inflazio
ne al 4,5% «ora che è difficile 
sostenere che ad alimentarlo 
possa cssereil costo del lavo
ro». Anzi, da questo punto di 
vista il segretario della Fiom 
lancia un indiretto avvertimen
to alle controparti in vista dei 
contratti. «Non si pensi di poter 
insistere ancora sul costo del 
lavoro - dice - per questo 

aspetto si è ormai raschiato il 
fondo del barile». Il rapporto, 
secondo Vigevani, chiarisce il 
carattere strutturaledella crisi 
delle imprese metalmeccani
che. 

E da questo punto di vista 
egli può giovarsi per autorevo
lezza del precedente interven
to di Patrizio Bianchi. L'econo
mista bolognese, ripercorren
do le linee del rapporto Nomi
sma, traccia un quadro a tinte 
fosche sull'industria italiana, 
sulle ragioni per le quali essa 
non ha saputo avvalersi appie
no degli effetti della svalutazio
ne, dei guasti prodotti dalla fi
nanziarizzazione ' degli anni 
Ottanta, del fatto che l'esercito 
delle piccole imprese non è 
più una risorsa. E rivolge un 
appello a industriali e sindaca
ti: «Ditelo forte al governo che 
è venuto il momento di mette
re al centro della politica eco
nomica i problemi dell'indu
stria». 

Statali: taglio 
ai permessi 
sindacali 

H ROMA. Le aspettative e i 
permessi sindacali retribuiti 
per il pubblico impiego sono 
stati ridotti del 50%. Lo hanno 
stabilito le commissioni Bilan
cio e Affari costituzionali del 
Senato con un emendamento 
all'art. 8 del disegno di legge 
collegato alla legge finanzia
ria. Il ministro della Funzione 
pubblica, entro cento giorni 
dalla entrata in vigore della 
legge dovrà rideterminare l'as
segnazione delle asspettative e 
dei permessi fra i vari comparti 
in relazione al numero dei la
voratori ed alla loro distribu
zione territoriale. Il ministro 
dovrà compiere quest'atto pre
vio accordo con i sindacati: nel 
caso in cui però non vi riuscis
se il ministro potrebbe proce
dere dopo aver sentito il consi
glio dei ministri. Con il dimez
zamento dei permessi retribui
ti (attualmente 3157) si po
tranno risparmiare circa 200 
miliardi. 

Enti «sani» 
nessun blocco 
alle assunzioni 

M ROMA. Gli enti locali, che 
negli ultimi quattro anni non 
hanno accusalo una situazio
ne di deficit, potranno fare as
sunzioni in deroga al blocco 
previsto dal «pacchetto Casse-
se» per il personale del pubbli
co impiego. È quanto prevede 
l'articolo otto (piante organi
che, assunzioni nelle pubbli
che amministrazioni) appro
vato ieri dalle commissioni Bi
lancio e Affari costituzionali 
del Senato. Un articolo prati
camente riscritto al quale si è 
giunti dopo un vivace dibattito 
in commissione. La soluzione 
trovata che introduce anche 
novità per le università e gli en
ti di ricerca ha avuto il consen
so del governo. 'Stiamo facen
do un ottimo lavoro - ha detto 
il ministro Cassese - il governo 
si era detto disponibile ad ac
cogliere modifiche, l'impor
tante é che rimanga il profilo 
della razionalizzazione: spen
dere meno, spendere meglio». 
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